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Un terremoto 
anche per i sindacati 
FABIO MUSSI 

I l teremoto elettorale scuote tutta la società 
italiana, non solo i partiti e gli assetti politici. 
Crea condizioni e possibilità nuove, che van
no colte subito. Per esempio nel campo delle 

_ _ _ _ rappresentanze del mondo del lavoro, di 
quei soggetti fondamentali che sono i sinda

cati. E urgente una discussione aperta. Si sta consuman
do una crisi del sindacato, che vede progressivamente 
ridursi la sua capacità di rappresentare il lavoro e di uni
ficarlo. Questa crisi va ormai presa di petto, sapendo 
che non e solo italiana: il capitalismo industriale dei no
stri giorni ha enormemente complicato il lavoro, diffe
renziato i ruoli, ie professioni e gli interessi. Il sindacato 
è restato indietro. Negli Stati Uniti la percentuale dei sin
dacalizzati è crollata ad un quarto dei lavoratori dipen
denti. In tutta Europa si sconta ormai l'invecchiamento 
del sindacalismo tradizionale. La nostra riflessione non 
può non muoversi entro questo largo orizzonte. , • 

In Italia esistono tre grandi organizzazioni confede
rali. Nell'ultimo decennio il loro insediamento è stato 
eroso da sindacati autonomi e di categoria. L'esperien
za dell'ultimo anno e illuminante. La piattaforma unita
ria - per una «politica di tutti i redditi» - non si 6 afferma
ta al tavolo della trattativa con Confindustria e governo. 
E il protocollo di intesa, firmato il 10 dicembre, na sepa
rato sostanzialmente le strade delle confederazioni, le 
ha rapidamente portate su posizioni divergenti, a partire 
dalla materia incandescente del costo del lavoro e delle 
indicizzazioni. La comune decisione sulle Rappresen
tanze sindacali unitarie, non recentissima, volta a rilan
ciare una democrazia di rappresentanza e di mandato, 
è restala lettera morta. E in un anno di crisi dell'indu
stria, con una politica economica del governo tutta spo
stata a sostegno della rendita, non si è trovata energia 
sufficiente per una controffensiva e una risposta forte. 

- Nel 1991 si è tenuto il congresso della Cgil, attraver
sato da una dialettica non priva di asprezze, certamente 
influenzata dal duro processo politico che ha portato al
la costituzione del Pds. La scelta strategica congressuale 
(per una «strategia dei diritti e un'etica della solidarietà», 
fondata su una vetsione conflittuale della «codetermina-
zione») ha portato aria nuova, tratti forti di innovazione 
nella cultura del sindacato e nelle sue potenziali piatta
forme rivendicative. Un fatto politico importante. Che 
ancora non decolla, non vive concretamente. , 

V .ia via che ci si è avvicinati a questa prova 
elettorale, i grandi sindacati sono rifluiti en
tro gli schemi tradizionali della lotta politica. 
Ciò vale particolarmente per la Cisl, che non 

^ _ ha saputo resistere all'attrazione fatale del 
collateralismo cattolico-democristiano. A 

Roma, la Cisl si è costituita sostanzialmente In comitato 
elettorale del ministro Marini. Non mi interessa la pole
mica, ma una discussione sincera e comune. Non penso 
certo a processi alle (cattive) intenzioni. Ma a valutare i 
dati oggettivi del rapporto tra sindacati e lavoratori, sin
dacati e sistema politico. All'indomani del voto, autore
voli esponenti sindacali hanno detto la loro sulle allean
ze politiche e sul governo necessario. Del Turco e D'An
toni si sono per esempio espressi a favore di una coali
zione De, Pds, Psi. Ciò è del tutto legittimo. Ma forse il 
punto decisivo, a partire dal quale può venire ora un 
contributo fondamentale del sindacato, è un altro. Que
sto: quali opportunità offre al rinnovamento del sinda
cato la situazione politica nuova creatasi in Italia? Cgil, 
social-comunista: Cisl, democristiana; Uil. laico-sociali
sta. I tre sindacati confederali, così configuratisi nel do
poguerra, hanno corrisposto a ideologie profonde e a 
suddivisioni politich-2 radicate nella vita sociale e statale 
dell'Italia moderna. La spinta a rimescolare le carte, do
po il '68 e lungo tutti gli anni 70, particolarmente insistita 
in categorie di punUi come i meccanici, venne esauren
dosi. Si chiuse una stagione con un nulla di fatto. Cost 
come si isterilì parallelamente la stagione della solida
rietà nazionale. ,- " • •-< i, • • -

Oggi il quadro è sconvolto, tutto e cambiato. Quan
do, due anni fa, si sciolse la componente comunista del
la Cgil, non fu né eutanasia né generoso gesto unilatera
le. Ma un tentativo di favorire esattamente il cambia
mento. Quando fu annunciato il mutamento di identità 
del Pei, e iniziò la nascita del Pds, non mancò chi, in par
ticolare nella Cisl, ni: colse il potenziale politico, anche 
in direzione di nuove condizioni nella rappresentanza 
del mondo del lavora e nella vita del sindacato. Oggi, 
quanto sta avvenendo sul piano politico, può rendere 
più realistica la ripresa di un processo effettivo di auto
nomia e di unità del sindacato, di una nuova democra
zia sindacale non condizionata dalle appartenenze po
litiche. È proprio vero: è caduto un muro, h tempo di 
trame tutte le conseguenze. 

Fallisce il bombardamento per rompere gli argini del fiume di fuoco che minaccia Zafferana 
I macigni di due tonnellate galleggiano sul magma. Oggi un altro attacco al vulcano 

Niente ferma l'Etna 
Mine e massi non deviano la lava 
L'Etna non si ferma. Ieri, l'esplosione delle mine, fat
te brillare dagli incursori delle Forze armate, e il lan
cio di due enormi massi di calcestruzzo trasportati 
con gli elicotteri, non sono stati sufficienti per deviare 
né per bloccare il flusso della lava. Il magma, che 
continua a scendere con la stessa velocità, è arrivato 
ormai alle porte di Zafferana. In serata, le operazioni 
ancora interrotte per il maltempo. Oggi si riprova. 

WALTER RIZZO 

M ZAFFERANA ETNEA. "Gli ef
fetti sono stati inferiori alle 
aspettative». Con queste parole 
il professor Barberi, che coor
dina gli interventi sull'Etna, ha 
annunciato ieri il fallimento 
dei due tentativi di bloccare il 
flusso della lava. Le speranze 
si riponevano nelle mine, col
locate dagli artificieri nella val
le del Bove e in Val Calanna, e 
nello sbarramento di alcuni 
massi di calcestruzzo del peso 
di due tonnellate l'uno sul 
fronte estremo della colata. Ma 
le esplosioni non sono state 
sufficienti a rompere l'argine 
del fiume di fuoco e il magma 
ha continuato a scendere alla 
stessa velocita attraverso lo 
stesso letto. I massi, lanciati 

con precisione dagli elicotteri 
«Black Stallion». hanno centra
to, si, l'obiettivo ma si sono ri
velali troppo leggeri. «Ho visto 
questi grandi blocchi galleg
giare sulla lava», ha commen
tato il vulcanologo dopo aver 
sorvolato la zona. 

A complicare la situazione é 
intervenuto il maltempo. Nel 
tardo pomeriggio, una fitta 
nebbia ha circondato l'Etna e 
per evitare che gli uomini di
slocati nell'area delle opera
zioni rimanessero bloccali a 
terra, e arrivato l'ordine di rien
trare, con gli elicotteri, a Zaffe
rana Etnea. Gli esperti stanno 
ora valutando l'ipotesi di bloc
care la lava con massi più pe
santi. • 

PIETRO S T R A M B A - B A D I A L E A P A G I N A 7 Oltre all'uso dell'esplosivo per deviare il fiume incandescente a valle si tenta di ostacolare la lava con un terrapieno 

Continuano le consultazioni del presidente. Getterà la spugna se non si farà il governo? 

Cossiga: «Mi dimetto sabato, forse no» 
Occhetto al Quirinale: «Se ne deve andare» 
D leader del Pds: 
«Se il Psi non bluffa 
allora tentiamo...» 

ALBERTO LEISS 

mm ROMA. «Guai se il nostro 
incontro sarà un'altra Frattoc-
chie, o il Camper, o il Raphael. 
Non possiamo perdere l'ultima 
occasione, come dice Bob
bio». In un'intervista al nostro 
giornale Achille Occhetto ri
lancia le ragioni di una sinistra 
che in Italia come in Europa , 
deve sapersi ritrovare per dare , 
le sue risposte alla cnsi delle 
società dopo il decennio neoli-
berista. «Al Psi chiediamo 
un'autocritica costruttiva. Nes

suno di noi, neanche D'Alema, 
pone questioni che riguardano 
la vita intema di un altro parti
lo». «No al ricatto della gover
nabilità sulle scelte che riguar
dano il nuovo assetto delle Ca
mere e sul futuro presidente 
della Repubblica». «Se la sini
stra sapra ritrovarsi, il resto sa
rà meno difficile». «Non dob
biamo più fare regali alla De, 
questo partito va messo di 
fronte alla sua crisi di identità». 
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Occhetto va al Quirinale nel giorno in cui Cossiga la
menta di non avere il potere di sciogliere le nuove 
Camere. Il presidente vuole sapere se gli lasciano 
formare un governo o deve dare una «sferzata»: «Se 
non si può fare niente me ne vado già il 18 aprile». 
Ma il segretario del Pds le dimissioni le chiede, «do
po il 23 aprile», per sottrarre l'autonomia delle istitu
zioni dal «ricatto» della formazione del governo... •<• 

PASQUALE CASCELLA 

MI ROMA. Al Quirinale Oc
chetto c'è andato. Per chie
dere a Cossiga «di dimettersi 
dopo il 23 aprile», vale a dire 
dopo l'insediamento del Par- • 
lamento e la costituzione 
delle presidenze di Camera e •-
Senato, cosi da «impedire» 
che «i tempi di formazione 
del governo possano essere 
in qualche modo utilizzati 
come ricatto». Esattamente 
l'opposto di quel che Cossiga 
vuol sapere e su cui fa pen

dere la minaccia di dimissio
ni: «Voglio sapere se ci può 
essere un accordo per forma
re rapidamente un governo o 
per lasciarmi formare un go
verno o - aveva proclamato 
in mattinata al Cri - se il mio 
contributo maggiore può es
sere quello di dare una sfer
zata. Se non si può fare nien
te me ne vado il 18». Un 18 
aprile, 44 anni dopo? Una 
metafora chiaramente., Ma 
quale messaggio copre? " 
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Pubblicità: 
Berlusconi 
querela tutti 
Ha già vinto? 
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Bagarre 
al conqresso russo 
per le dimissioni 
del governo 

Finisce in bagarre la seduta 
del Congresso russo, dopo 
la formalizzazione delle di
missioni del governo, ien 
mattina. I deputati hanno in
terpretato la manovra di Gai- • 
dar come un ricatto. «Questi ' 

• _ • • • • • • • _ • • » • _ ragazzi - ha detto sprezzan
temente il loro presidenle 

Khasbuldtov - hanno perso la testa», e il vice premier Burbu-, 
lis ha abbandonato I aula rumoreggiante. Preoccupazione * 
di Washington per le «dimissioni del governo e le azioni del ' 
Parlamento». Nella foto: Eltsin. ' - A PAGINA " 11 

Kinnock: 
«Mi dimetto 
per il bene 
del Labour» 

«Lascio per aiutare il partito» 
Kinnock esce di scena ed 
apre la successione alla lea
dership del partito laburista 
che potrebbe risolversi entro 
giugno. John Smith rimane il 
favorito, ma Bryan Gould e 
perfino Ken Livingstone po
trebbero candidarsi per le 

correnti di sinistra. Smith è stato accusato di essere fra i pro-
per la sostituzione di Kinnock or-

i—T.!'."»•- A PAGINA ' 1 0 
tagonisti di una «congiura» 
dita dai boss delle Unions. 

Un violento 
terremoto 
in Germania 
e Benelux 

Una quarantina ' di ^ feriti. * 
quattro gravi, una donna an- '. 
ziana morta d'infarto, danni ' 
per miliardi e una nottatac- • 
eia per parecchi milioni di ' 
persone. È il bilancio del vio
lento terremoto che l'altra ; 

_ _ _ _ _ _ _ i _ _ — — notte ha colpito una vasta ' 
area della Germania occi- -

dentale e del Benelux, il pnmo dopo oltre due secoli in que- • 
sta parte d'Europa. Anche il Duomo di Colonia e il quartiere 
del governo a Bonn ne hanno fatto le spese, APAGINA^IZ • 

Hawking: 
«Scopriremo 
il mistero 
della creazione» 

Stephen Hawking, fisico, co- * 
smologo, Un uomo che si ; 
era sentilo dire dai medici di 
avere due anni di vita. Tren- • 
ta anni fa. Trenta anni pas- * 
sali su una sedia a rotelle lot- -' 
tando contro una malattia ! 

_ _ _ _ • _ _ _ — _ che gli ha atrofizzato il cor- •; 
pò e la parola. Rispondendo ( 

alle domande dei giornalisti con un computer, Hawking '; 
esprime una speranza e un timore. Che l'uomo scopra co- ' 
me e perche e nato l'universo. Svelando cosi il mistero più ' 
grande della fisica. • - ••• , APAGINA • 1 8 

Scioperano i prof 
SoloiCobas 
domani a scuola 
I risultati elettorali travolgono il contratto della scuo
la, ma Andreotti tenta di bloccare lo sciopero di do
mani convocando per oggi i sindacati confederali e • 
lo Snals. Mossa inutile, è la risposta, il contratto si ; 
doveva chiudere entro il 14 aprile. Contro la mobili
tazione i Cobas, l'Ocs e la Gilda. Intanto, le Fs con
fermano: non saranno applicati gli aumenti dell'in
tegrativo ai 5.871 macchinisti che hanno scioperato." 

FERNANDA ALVARO RAULWITTENBERG 

• • ROMA Sciopero generale " 
della scuola confermato per , 
domani, mentre la trattativa " 
torna in alto mare e la possibi
lità di siglare il nuovo contral
to si allontana. E non cambie-
rà certamente le cose l'incon- -, 
tro convocato per oggi alle . 
12,45 a Palazzo Chigi. Ameno . 
che Andreotti - non voglia ' 
smentire il ministro Cirino Po
micino: «Non c'è dubbio che 
la situazione politica venutasi 
a creare con una maggioran

za non più sufficiente, pone 
dei problemi in ordine alla 

V chiusura del contratto della 
scuola. Toccherà al ministro -
Gaspari spiegare questo pro
blema ai sindacati». Intanto, '-'* 
continua il braccio di ferro tra ; 
Ferrovie e i macchinisti del : 
Comu di Gallori. L'Ente Ks co- ^ 
munica che ai 5.871 ferrovieri "*' 
che hanno scioperato l'altro '• 

1 ieri (il 41%) non verranno pa- u 
* gati gli aumenti del contratto 7 

integrativo. , , , . K •,;.. 
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Turno massacrante per la malattia dei due sostituti 

Il cambio non arriva: 
medico lavora per 55 ore 

MERCOLEDÌ 22 APRILE 
TUnità con' 

Una 
testimonianza 
sconvolgente 
sull'inferno 
dei Lager 

Giornale + libro L 3.000 

CLAUDIA ARLETTI 

• i ROMA. Ha lavorato 55 ore 
senza fermarsi mai perche la 
Usi non era riuscita a trovargli 
un sostituto; i colleghi che 
avrebbero dovuto prendere il 
suo posto erano malati. Ales
sandro Ghimenti, medico di 
Ladispoli, era entralo in servi
zio alle 8,48 di sabato. E solo 
ieri, alle 15, ha potuto lasciare 
il centro di pronto intervento. 
•Resisto in osservanza dei pnn-
cipii deontologici», aveva scrit
to alla Usi, stremato, «ma non 
posso più garantire l'efficienza 
delle mie prestazioni». Tra l'al
tro, per il pronto intervento di 
Ladispoli (40 km da Roma) 
era stato un fine settimana di 
fuoco: per l'annuale «Sagra del 
carciofo» migliaia di turisti e 
tanti, tantissimi, incidenti. 
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D burocrate si vede dalla scrivania 
• • Se Nanni Moretti, o 
qualcun altro dei registi ita
liani cui piace desenvere la 
realtà politica mediante la fe
rocia dell'arguzia non hanno 
ancora avuto l'occasione di 
leggere la Gazzetta ufficiale 
di ieri, se la procurino subito: 
perché gli articoli delle di
sposizioni legislative con cui 
il ministro del Tesoro Carli 
fornisce le misure d'obbligo 
previste per le scrivanie dei 
funzionari statali - con di
mensioni in centimetri che 
aumentano o diminuiscono 
secondo il crescere o il cala
re del grado - offrono certa
mente lo spunto per un film 
sulla crisi istituzionale di que
sta fine secolo in Italia. 

In noi, alla lettura di quelle 
rigorose disposizioni ministe
riali, la prima reazione è stata 
d'incontenibile ilarità, ma la 
seconda è stata di sgomento. 
L'ilarità si spiega facilmente, 
b la chiave interpretativa cui 
ha fatto ricorso, nel diffonde
re la notizia, persino la com
passata agenzia Ansa, che 
abitualmente fa della propria 
sobrietà di linguaggio un mo
tivo d'orgoglio. "Ma anche 
l'Ansa è fatta da esseri uma

ni, e quando l'etica profes
sionale li costringe ad infor
mare il pubblico che ai diri
genti generali dei ministeri 
spetta una scrivania di metri 
quadrati 1,80, e che tale mi
sura scende a metri quadrati 
1,62 per le scrivanie di diri
genti superiori e primi diri
genti, mentre non deve supe
rare i metri quadrati 1,28 per i 
funzionari dalla nona qualifi- • 
ca in giù, e comprensibile • 
che pure il serio cronista del
l'Ansa cominci il pezzo in to
no apprezzabilmente birichi
no: «Il prestigio burocratico 
continua a misurarsi in centi
metri quadrati di scrivania, • 
anche senza giungere alle 
scrivanie megagalattiche ed 
alle poltrone in pelle umana 
che popolavano gli incubi di 
Fantozzi». 

Ma perché dicevamo che ' 
la nostra seconda reazione e • 
stata di sgomento? Perché ci 
siamo resi conto di una verità 

SERGIO TURONE 

sconfortante: l'autentica es
senza del potere politico-am- ' 
ministrativo in Italia e rias
sunta e riflessa mollo più ge
nuinamente dal provvedi- '• 
mento sulle misure obbligate;' 
delle scrivanie, che non da 
mille dibattiti sulle, riforme:-
istituzionali o sulle ragioni 
del distacco fra società politi- > 
ca e società civile. E poiché 
non é pensabile che a qual- * 
che • solerte sottosegretario -, 
sia venuto in mente di stabili- • 
re quei parametri vincolanti -' 
senza un motivo specifico. 0% ' 
facile capire che la disposi
zione aritmetico-amministra- ; 
tiva è stata presa perché in -
precedenza c'era stata in un 
ministero - o in più di uno -
qualche disputa fra massimi '' 
burocrati in merito all'area 
della scrivania. Se quello ce 
l'ha di due metri, io me la , 
faccio dare di due e venti. E 
via aumentando, finché il mi
nistero ha fissato il calmiere. 

Questo governo insomma 
non riesce a stabilire un tetto 
per l'aumento delle tariffe 
nei servizi pubblici, ma non 
si dica che non ha saputo 
porre un freno all'aumento 
indiscriminato della dimen
sione delle scrivanie. Quan
do ci vuole, ci vuole 

Non cadremo però nella 
trappola del ridere per non 
piangere. Anche le grette de
generazioni di questa buro
crazia, cost penosamente 
abbarbicata all'esteriorità dei 
mediocri, sono indizi della 
putredine di un potere politi
co-amministrativo che più di 
trent'anni addietro - per boc
ca dell'uomo tuttora al verti
ce dell'esecutivo - giurava 
ghignante sulla propria im
munità da qualsiasi logorio. 
Allora .Andreotti era .quasi 
giovane. Oggi, settuagenario 
è più, ce lo vedete a girare 
per i ministeri del governo 
che presiede impugnando il 

FABRIZIO RONCONE - A PAGINA 9 

metro snodato dei falegnami 
per misurare le scrivanie dei 
direttori generali e dei pnmi 
dirigenti? 

Nelle ultime due settimane 
tutti i giornali d'Italia vanno 
scrivendo che con le elezioni 
del 5 aprile tutto è cambiato, 
ma l'ottusaggine della buro
crazia • vanesia é - sempre 
uguale, oppure cambia nel 
senso che acquista sempre 
maggior - ufficialità. Guido 
Carli - proprio ora sacrificato 
dalla De all'altare dei propri 
livori interni, e non eletto -
difficilmente sarà ancora mi
nistro. Lo si può criticare, ma 
non meritava di lasciare nel
la storia, come ultimo segna
le del proprio impegno politi
co, questa giaculatoria sulle 
dimensioni delle scrivanie 
ministeriali. E poi, che cosa 
dicono in proposito le intese 
di Maastricht7 Non vorrei che 
noi, sulla base di quanto di
spone la Gazzetta ufficiale, 
tagliassimo tutto . l'arreda
mento degli uffici sta:ali, e 
poi, per adeguarci all'Euro
pa, ci trovassimo costretti a 
rifare tutte le scrivanie dei no
stri burocrati. 

Mandela 
divorzia: 
«Addio, 
caraWìnnie» 
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